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	EDITORIALE


	Editoriale/UNA CASA DI ACCOGLIENZA PER TRANS 


di Cristina Bondi
Si è aperta in questi giorni a Roma una casa di accoglienza per trans vittime di tratta provenienti soprattutto dal Brasile e dall’Argentina. L’organizzazione offre una serie di servizi che vanno  dall’accompagnamento sanitario al sostegno legale, dal counselling psicologico all’inserimento lavorativo.
Si tratta di un progetto pilota, per il momento unico in Italia, anche se presto un’altra struttura di accoglienza dovrebbe aprire a Bologna, gestita dal Mit (Movimento identità transessuale).
Dopo la prima fase dell’accoglienza, il progetto prevede una serie di colloqui per capire il vissuto della persona e le ragioni che l’hanno convinta a uscire dal circuito dello sfruttamento. È una fase piuttosto delicata in quanto, spesso, le persone hanno difficoltà a prendere coscienza della propria condizione di vittime.

Solo in secondo momento comincia la ricostruzione di una vita normale che passa, in primo luogo, per la gestione della quotidianità: orientarsi all’interno della città, imparare a fare una lavatrice e soprattutto riuscire a fare la spesa senza spendere troppo denaro possono essere compiti impegnativi.

Il problema più grande è però l’inserimento nel mondo del lavoro. Quelle laureate possono fare le mediatrici culturali, le altre, che in genere hanno una scolarizzazione molto bassa, lavorano soprattutto come parrucchiere, bariste o cameriere.
Un’altra questione delicata è la sfera affettiva. Alcune riescono a creare una coppia e questo, naturalmente, è molto positivo: una relazione stabile fa bene all’accettazione del sé.
	IN PRIMO PIANO


	Politiche Sociali/Una soluzione temporanea al problema alloggio: l'apporto dell'Opera Padre Marella


L'Opera Padre Marella è un'associazione impegnata, su tutto il territorio della provincia di Bologna, nella gestione di case famiglia, strutture e comunità terapeutiche, rivolte a donne in difficoltà, minori, persone con disagio psichico, affette da tossicodipendenza, anziani, lavoratori e stranieri.
Nell'attuale emergenza-case a Bologna (come del resto in tutto il territorio nazionale), l'Opera Padre Marella offre un prezioso servizio per attutire, almeno in parte l'impatto di questa problematica. 

Abbiamo intervistato Massimo Battisti, entrato nel 1989 come operatore sociale nell'Opera Padre Marella dove in questi 20 anni ha ricoperto diversi ruoli, dal 1995 è responsabile del Centro sociale per lavoratori in difficoltà abitativa nella sede di San Lazzaro e dal 2002 al 2009 è stato membro del Consiglio direttivo. Attualmente ha ricevuto la nomina come rappresentante della Provincia nel Consiglio di amministrazione dell'Azienda di servizi alla persona (Asp) "Poveri vergognosi".
Qual è, secondo la sua esperienza, la situazione-case a Bologna?
Vivo ormai da parecchi anni a Bologna, e solo recentemente mi sono dedicato in modo più accurato ad approfondire il tema dell’accoglienza e dell’abitare a Bologna. Il sistema abitativo è sicuramente in sofferenza, risentendo di alcuni fattori che ci accomunano alle grandi metropoli; un forte insediamento ad esempio degli studenti fuori sede attratti dal fascino della città e di una delle più prestigiose università del mondo, a cui si accompagna parallelamente una politica di accoglienza (studentati ed ostelli) assolutamente insufficiente. Inoltre il costo della vita a Bologna è tra i più alti d’Italia, e di conseguenza gli affitti sono spesso proibitivi per il livello attuale degli stipendi medi: una miope politica che spesso ha favorito la concentrazione abitativa di situazioni socialmente impegnative (Barca, Pilastro, via Stalingrado…) che solo in quest’ultimi anni si è cercato di superare con una migliore redistribuzione territoriale delle situazioni più delicate. Inoltre non va dimenticato che i comuni periferici, mi riferisco soprattutto alle comunità montane dell’Appennino, stanno diventando sempre più aree dormitorio per gli immigrati che vi possono trovare affitti più accessibili, pur dovendo mantenere le attività lavorative e scolastiche nel capoluogo.  

Infine stanno aumentando in maniera esponenziale le situazioni di sofferenza che determinano stati di morosità prolungata e di conseguenza il pericolo di sfratto. A fronte di tutto ciò si fa ancora fatica ad attuare una vera e propria politica della casa, con un sistema delle accoglienze che sia realmente integrato. 

In che modo l' "Opera Padre Marella" si occupa di questo problema?
L’Opera Marella offre una soluzione temporanea al problema alloggio; il Centro Sociale per Lavoratori di San Lazzaro, per esempio, accoglie lavoratori maschi adulti per un periodo di tempo limitato, finalizzando la permanenza al risparmio e alla ricerca di un alloggio meno precario e adatto alle proprie esigenze; l’Opera Marella non può rispondere direttamente alla domanda di alloggi definitivi accessibili e dunque sono stati progettati percorsi di ospitalità ed accompagnamento durante i quali la persona in difficoltà alloggiativa possa “tranquillamente” cercare una situazione abitativa senza doverlo fare nei ritagli di tempo tra lavoro e “soddisfacimento delle necessità quotidiane”. Sono chiaramente percorsi “a tempo” nell’ottica di un aiuto il più “allargato” possibile attraverso forme di affiancamento garantito da personale qualificato. 

Ma tutta l’Opera attraverso le sue 19 strutture di accoglienza rivolge la propria attenzione verso chi non ha un luogo dove “stare”, garantendo ogni giorno per tutto l’anno 200 posti letto e fornendo tutti i servizi essenziali, vitto e vestire compresi.

L’impegno dell’Opera Marella è significativo ma non esaustivo. Nel senso che, attraverso diversi progetti, offre un momento di “tregua” alle persone in difficoltà alloggiativa, mirando comunque al raggiungimento di una autonomia che deve essere sempre l’obbiettivo delle persone che si fermano all’Opera Marella. Ovviamente nel corso degli anni si individuano eccezioni a questa filosofia per cui i cosiddetti “senatori”, ossia persone che per profilo personale dimostrano nel tempo la necessità di avere un luogo protetto dove vivere, finiscono per trovare nell’Opera Marella la propria vera casa e la propria vera famiglia.

Emblematico è il ruolo che ormai da anni svolge la struttura di Via del Lavoro, che funge, con i suoi settanta posti letto, da vero e proprio Pronto Soccorso Sociale. Nella struttura che dirigo a San Lazzaro, rivolta come si è detto ai lavoratori, i criteri sono avere un contratto di lavoro in essere e i documenti in regola; poi viene valutata la situazione complessiva della persona, le eventuali problematiche sociali che in quel momento ne ostacolano l’accesso al mercato delle case.

Quali tipologie di persone richiedono il servizio offerto dall' "Opera Padre Marella"?
Vorrei soffermarmi proprio sulla realtà del Centro per Lavoratori perché più di altri forse può essere il termometro delle criticità che poi a livello macro vengono individuate dagli osservatori nazionali.

Fino a pochi anni fa le persone che facevano richiesta erano per lo più lavoratori, magari arrivati da poco a Bologna, in attesa di avere abbastanza denaro per potersi permettere di cercare altro; oppure, in caso di lavoratori stranieri, questi dovevano lasciare l’appartamento condiviso in precedenza, in quanto uno degli occupanti riusciva a farsi raggiungere dalla famiglia e naturalmente necessitava a questo punto dell’appartamento in via esclusiva; in generale comunque tutti afflitti da diversi motivi “pratici” come: costi troppo alti rispetto agli stipendi, caparre da anticipare, mancanza di contratti regolari che dessero più garanzie, sovraffollamento in appartamenti fatiscenti.

Oggi la situazione è profondamente cambiata: le persone che arrivano sono in una situazione in cui il lavoro è per lo più estremamente precario, quindi perdere la casa può essere la conseguenza di un lavoro che si è perduto e non si ritrova;  la persona spesso porta con sé delle fragilità personali che rendono ancora più difficile l’inserimento lavorativo e l’autonomia personale. Per questo la tipologia di persone che chiedono aiuto è la più variegata: giovani e meno giovani, italiani e stranieri, professionisti e non, mai come oggi in comunità si respira un aria strana che dice “...siamo tutti sulla stessa barca…” . Per alcuni questo è motivo di sollievo, per altri di depressione.

Non c’è stato un aumento nel numero di richieste ma, come dicevo, un aumento delle fragilità che le persone portano con sé, questo sì e molto. Quello che davvero si respira è una precarietà diffusa, che parte dal lavoro e che finisce col riguardare anche la sfera personale.

Con la sua nomina nell' "Azienda di servizi alla persona Poveri vergognosi", ha potuto notare nuove problematiche dal punto di vista della gestione pubblica? Ci sono gli strumenti adatti per far fronte all'emergenza secondo lei?
Dal 2008, con la firma del nuovo contratto di servizio in forza del quale tutta la materia legata all’esclusione sociale è stata affidata all’ASP Poveri Vergognosi, si è avviato un lungo e complesso processo di riorganizzazione che va di pari passo a quello che ha decentrato molte funzioni dei servizi sociali comunali ai quartieri. Quindi il problema più imminente è quello di “governare” questo processo tenendo presente i veri bisogni della persona. Uno degli obbiettivi che più mi interessano è quello di dare vita ad un sistema elastico e differenziato di offerte che tenga in primo luogo ben presente il percorso della persona e che possa proporre tempestivamente una soluzione concreta. Sono molti i soggetti, tra pubblico e privato, che si interessano attivamente del problema casa, ma che spesso operano individualmente con il rischio di arenarsi, frustrati dal senso di impotenza di fronte a problematiche che necessiterebbero invece di interventi più integrati e di rete.

Bisogna ripensare in chiave moderna a tutto il sistema delle accoglienze di bassa soglia, soprattutto a fronte del pericolo sempre più imminente di tagli economici che inevitabilmente si abbatteranno anche sul sociale. E infine bisognerà affrontare il tema scottante delle crescenti morosità prodotte dall’attuale stato di contingenza economica e che temo si acuirà nei prossimi mesi. La perdita della casa, in assenza di ammortizzatori sociali adeguati, porterà a forme di emarginazione e di degrado sociale sempre più difficili da contrastare.  

Per saperne di più leggi l'inchiesta La casetta in Canadà 
Per informazioni:
Opera Padre Marella
Via dei Ciliegi, 6, S.Lazzaro di Savena – Bologna

Tel.051/625.50.70 – 

Fax 051/625.51.74

E-mail:sanlazzaro@operapadremarella.it
da “Bandiera Gialla.it” del 2 marzo 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)

	Ascoli Piceno/17 appartamenti per giovani coppie 


di Domenico Cantalamessa
La Fondazione Carisap propone un progetto di ripopolamento del centro storico e di promozione di convivenza sociale permettendo a famiglie e giovani coppie di usufruire per dodici anni di una casa a prezzi di affitto contenuti. Concerto per Elio e le Storie Tese il 20 al Ventidio. 

Consentire alle giovani coppie e alle famiglie a basso reddito di abitare per dodici anni in una casa in centro con un canone di affitto contenuto; ripopolare il centro storico di giovani nuclei familiari, sempre più costretti dalla crisi e dai prezzi alti a spostarsi in periferia o nei comuni limitrofi; favorire e diffondere la cultura della convivenza solidale e dei buoni rapporti di vicinato.

Questi gli obiettivi dell'ambizioso e pioneristico progetto Abitiamo Insieme Ascoli che la Fondazione Carisap sta portando avanti insieme alla Fondazione Housing Sociale.

Il modello di Housing sociale, che oltre a permettere alle giovani coppie e alle famiglie di contenere i costi di locazione favorisce l'integrazione e la buona convivenza tra di esse, si sta sempre più diffondendo in Europa e anche in Italia comincia a muovere i primi passi.

Oltre alla residenza, infatti, si offrono spazi comuni e servizi che i condomini potranno gestire secondo le esigenze comuni, cercando in questo modo di valorizzare forme di cooperazione e di buona convivenza.

«I costi di affitto del centro storico di Ascoli non consentono alle giovani coppie con redditi limitati di affittare o comprare case e questo sta causando nel tempo uno spopolamento preoccupante che rischia di compromettere il ruolo di luogo propulsivo e dinamico che esso rappresenta per la città» ha spiegato il presidente della Fondazione Vincenzo Marini Marini che insieme al segretario generale Fabrizio Zappasodi e agli architetti Monica Moschini e Giordana Ferri ha illustrato i dettagli del progetto.

«Non si tratta esclusivamente di dare una casa - ha aggiunto Marini Marini – ma di lanciare anche un messaggio culturale alla comunità cittadina, affinché il nostro sia un punto di partenza e non di arrivo».

Gli appartamenti, bilocali e trilocali di diverse metrature, sono stati realizzati in una storica palazzina sita al numero dieci di Corso di Sotto, in pieno centro storico, e i prezzi di affitto vanno dai 150 ai 380 euro. E' disponibile anche un posto auto per ogni appartamento. L'investimento complessivo da parte della Fondazione si aggira sui 6,5 milioni di euro.
Al termine dei dodici anni le famiglie devono lasciare la casa e non è possibile acquistarla. Attraverso una raffinata operazione bancaria in accordo con un istituto tedesco, però, potranno decidere di far maturare negli anni una sorta di “tesoretto” con il quale potersi trovare avvantaggiati nell'eventuale futuro acquisto di una nuova residenza.

Il progetto è dedicato ai coniugi, alle coppie stabilmente conviventi da almeno tre anni e alle coppie in procinto di sposarsi. Requisiti indispensabili sono, per almeno uno dei due componenti della coppia, quelli della cittadinanza italiana, del possesso della residenza o dell'attività lavorativa o della rete parentale in uno dei trentotto comuni del territorio di competenza della Fondazione, mentre la somma del reddito complessivo lordo annuo dei componenti del nucleo deve essere compresa tra i diciotto e i cinquanta mila euro, alla quale va detratta una somma di 1.500 euro per il primo figlio, e 1000 euro per ciascuno degli altri figli.

I termini di scadenza della domanda sono fissati per il 31 marzo del 2010; nei mesi di maggio e giugno sono previsti degli incontri durante i quali un'apposita commissione selezionerà le adesioni valutando, previo rispetto dei requisiti minimi, la reale volontà di condivisione del progetto da parte delle coppie che hanno ne fatto domanda. A novembre è prevista la consegna delle abitazioni con il pagamento del primo affitto a dicembre.

Maggiori dettagli sono disponibili consultando il sito internet www.abitiamoinsiemascoli.it o telefonando al numero verde gratuito 800864579.

Per promuovere l'iniziativa la Fondazione ha organizzato un concerto di Elio e le Storie Tese il 20 gennaio al Teatro Ventidio Basso con ingresso gratuito a partire dalle ore 20 fino ad esaurimento dei posti disponibili. 
da “Sanbenedetto Oggi” del 18 gennaio 2010

(Fonte: http://www.sambenedettoggi.it/2010/01/15/85701/housing-sociale-17-appartamenti-in-centro-per-giovani-coppie/)
	Padova/ACCOGLIENZA INVERNALE DEI SENZA DIMORA


Un letto, e non solo, per chi è in strada

Comincerà ufficialmente a metà dicembre l‘accoglienza invernale per offrire alle persone senza dimora un posto caldo dove dormire, mentre il rigore della stagione fredda inizia a farsi sentire più pungente. «Ma stiamo in allerta - sottolinea l‘assessore agli interventi sociali del comune di Padova Claudio Sinigaglia - Se è il caso di intervenire già dalla prossima settimana, siamo pronti». Durerà fino a metà marzo, impegnando tutte le sere il coordinamento cittadino che si è costituito per il programma, mettendo in attività numerose risorse da parte di tanti.«L‘emergenza freddo è nata nell‘inverno 2003-04, quando come città fummo toccati dalla morte per freddo di tre immigrati africani - prosegue l‘assessore Sinigaglia - Nel tempo si è strutturata per offrire aiuto non solo a chi si trova in stato di necessità, ma a tutti coloro che vivono per strada. Da interventi di emergenza siamo passati a operazioni di accoglienza».  Il punto di partenza di tutte le iniziative, anche que-st‘anno, sarà casetta Borgomagno nei pressi della stazione ferroviaria, in cui, dalle ore 19 circa di ogni sera, operatori e volontari saranno a disposizione delle persone prive di un alloggio e da dove le stesse verranno accompagnate nei luoghi predisposti per l‘accoglienza: asilo notturno, casa di via Gabelli, casa di via Rudena, casa di via Trieste, parrocchie e istituti religiosi. «In questo modo dai 110 posti letto abitualmente a disposizione per i senza dimora raddoppiamo le possibilità, passando a 220 posti - spiega Sinigaglia - Se ci sarà necessità, si aprirà anche la stazione ferroviaria, dove generalmente si fermano gli “irriducibili”, quella fascia di persone che non riusciamo a coinvolgere per altro tipo di ospitalità».Fondamentale risulta il contributo fornito dalla Caritas diocesana che, grazie alla sua rete di riferimento, riesce a garantire 60 posti letto giornalieri: 12 per uomini nell‘appartamento di via Rudena, alcuni destinati alle donne presso Centro mondo amico alla Mandria, il rimanente tramite parrocchie e istituti religiosi cittadini.«L‘asilo notturno, oltre ai consueti 82, per l‘accoglienza invernale mette a disposizione una decina di posti in un‘ala libera del-l‘ostello della gioventù - aggiunge Daniele Sandonà, presidente della cooperativa Cosep, che gestisce la struttura di via del Torresino - All‘appartamento di via Trieste, invece, dove lavorano operatori specializzati, fanno capo i casi più difficili, persone con problemi di dipendenza o che, per il lungo tempo passato in strada, possono avere maturato problemi fisici o psichiatrici».
Quest‘anno in modo particolare si presterà grande attenzione all‘aspetto sanitario, afferma l‘assessore Sinigaglia: grazie alla collaborazione con l‘Ulss e la Croce rossa, nella casetta Borgomagno o nei luoghi di accoglienza le persone potranno sottoporsi a screening e cure sanitarie di base. E per gli immigrati privi di permesso di soggiorno nessun timore: non verranno segnalati, potranno accedere ugualmente al posto letto perché, precisa Sinigaglia, «prima di tutto si tutelano le persone, e i diritti umanitari sono intoccabili».pagina di Cinzia Agostini Serve un vero inserimento socialeCome si comporta la città del Santo nei confronti dei suoi poveri? I poveri sono un problema dei servizi, e di qualcuno di essi in particolare, o della città? In quest‘ultimo caso, cosa si può fare insieme affinché Padova diventi veramente una città per tutti?A queste domande ha tentato di rispondere un recente convegno organizzato dalla Comunità di sant‘Egidio, durante il quale alcuni rappresentanti di enti che operano quotidianamente con i poveri della strada hanno delineato le più rilevanti iniziative intraprese negli ultimi anni e lanciato alcune proposte per azioni future.«Da quasi sei anni la Comunità di sant‘Egidio è presente accanto alle persone senza dimora della città - ha ricordato Mirko Sossai - Cominciammo scossi dalla notizia di alcuni ragazzi africani trovati morti per il freddo. Da allora non abbiamo mai mancato all‘appuntamento: d‘inverno siamo presenti tutte le sere alla stazione ferroviaria per distribuire cibo e bevande calde. 
È importante non mancare mai e fornire la sicurezza ai poveri che c‘è qualcuno che dà una mano».L‘azione costante permette di essere un tramite determinante per individuare i bisogni delle persone e per la capillarità dell‘informazione che si può offrire loro sulle possibilità di accoglienza e i servizi della città. «La risposta all‘emergenza freddo ha funzionato solo grazie allo sforzo congiunto di tutte le realtà istituzionali e del volontariato impegnate nel servizio - ha continuato Sossai - Rimane la sfida di considerare l‘accoglienza nel periodo invernale l‘occasione per predisporre per ogni persona, attraverso colloqui con gli operatori, un progetto di reinserimento sociale per evitare, per quanto possibile, che torni per strada».«La povertà della strada è un aspetto della povertà generale - ha ribadito Augusto D‘Angelo della Comunità di sant‘Egidio di Roma - Negli ultimi anni abbiamo assistito all‘impoverimento di fasce sempre più consistenti di popolazione, anche nelle cosiddette società del benessere. In Europa la crisi dello stato sociale mette un numero crescente di persone fuori dalle misure assistenziali garantite dallo stato. A fronte di questa situazione generale noi continuiamo a considerare la povertà di strada come un‘emergenza. Ma con l‘approccio emergenziale si rischia di investire molto in progetti stagionali ai quali non si dà continuità, e quindi l‘anno dopo si ricomincia da zero, vanificando gli investimenti precedenti».Per migliorare le azioni di intervento sono state suggerite alcune proposte: avviare una sala operativa sociale con un numero telefonico sempre attivo, per ricevere le segnalazioni di situazioni che necessitano un intervento immediato; fornire ai senza dimora la residenza anagrafica; conoscere il territorio in cui vivono per collegarli ai servizi e cogliere le opportunità di reti di sostegno; attivare servizi proattivi, che si muovano per primi nei luoghi delle povertà.  E ancora: creare un progetto di presa in carico per le persone che non riescono a esprimere una richiesta di aiuto; incrementare e migliorare le collaborazioni tra i servizi; pensare a percorsi di accompagnamento sociale; essere disposti a dilatare i tempi di intervento, poiché chi vive per strada non segue logiche di efficienza, ottimizzazione dei tempi, sostenibilità dei costi dell‘intervento. «Infine dotarsi di tanta pazienza - ha concluso D‘Angelo - Saper pazientare non vuol dire dimettere i propri obiettivi, ma solo calibrare gli interventi sulle persone che si hanno davanti». 500 senza dimora nel 2008, quasi tutti uomini.

Nell‘inverno scorso erano circa 500 i senza dimora a Padova, secondo alcune stime della Comunità di sant‘Egidio. Quasi tutti uomini e in gran parte immigrati (83 per cento): soprattutto dall‘Africa settentrionale, da quella subsahariana e dall‘Europa orientale; minore il numero di persone dall‘America Latina, mentre si è rilevata una prima presenza cinese.«Gli italiani individuano come causa principale della loro situazione problemi legati alle relazioni familiari e al mercato del lavoro, mentre gli stranieri riconoscono soprattutto nell‘immigrazione con i connessi problemi di lingua, documenti, lavoro, il motivo della mancanza di una casa - spiega Mirko Sossai della comunità di sant‘Egidio - Per gli italiani il ritrovarsi senza casa è dunque il risultato di un vortice di progressivo impoverimento in cui sono risucchiati per effetto della disoccupazione, di problemi familiari, di dipendenze da alcol e stupefacenti, della precedente permanenza in carcere».I dati dei centri di ascolto presenti in città sottolineano come la crisi economica stia spingendo alcune fasce della popolazione in condizioni di pesante povertà: «La disoccupazione colpisce gravemente le persone senza legami familiari e sociali forti - ribadisce Sossai - Anzitutto gli stranieri, alcuni dei quali sono tornati alle mense popolari anche dopo dieci-quindici anni di non frequenza. Poi vi sono gli italiani, specialmente uomini adulti, vicini alla pensione e difficilmente reinseribili nel mercato del lavoro». Parrocchia di San BellinoIn progetto percorsi di accompagnamentoSan Bellino, nel vicariato Arcella, è una tra le parrocchie che mettono a disposizione alcuni locali liberi per offrire un posto letto, al caldo, a chi diversamente sarebbe costretto a rimanere sulla strada.Forte di un‘esperienza di apertura alle povertà che da anni si concretizza con l‘organizzazione e l‘offerta dei pranzi domenicali, la comunità si è attivata da subito anche per l‘accoglienza invernale. «Abbiamo a disposizione una foresteria con 4-5 posti letto, che riserviamo a uomini italiani segnalatici dalla Caritas diocesana dopo un colloquio di conoscenza - spiega Barbara Milardo, volontaria della Caritas parrocchiale - Negli anni sono state ospitate parecchie persone, molte giovani». 
Spesso si tratta di soggetti con problemi di dipendenza, comunque autonomi nella gestione della loro giornata. «Conosciuti dai volontari della casa di accoglienza di via Rudena, questi uomini vengono spronati a fare qualche lavoretto durante il giorno e tornano a San Bellino la sera, per dormire - continua la volontaria - Per il cibo siamo aiutati dal progetto “Il cibo oltre la mensa”, che raccoglie il non distribuito dalle mense scolastiche per darlo a chi non ce l‘ha». Sono alcuni volontari della Caritas parrocchiale a curare il servizio, ma l‘intera comunità è a conoscenza dell‘accoglienza e pare favorevole. Tant‘è che, da un paio di anni, in collaborazione con la Caritas diocesana, l‘emergenza, nata e legata ai mesi più freddi, si è trasformata in un primo tentativo di accompagnamento, permettendo alle stesse persone di fermarsi più tempo, sino a primavera inoltrata.«Ma le prospettive sono ancora diverse - conclude Milardo - Insieme all‘educatore della Caritas diocesana che si occupa dei senza dimora, in accordo con il Sert (servizio per le tossicodipendenze) e con il vicariato, abbiamo preparato un progetto, presentato anche al comune di Padova, per realizzare percorsi strutturati e continuativi di fuoriuscita dal disagio delle persone ospiti nella nostra foresteria, sino al reinserimento nel mondo del lavoro e nella vita sociale comune. L‘idea del percorso di accompagnamento è piaciuta ai nostri parrocchiani. Speriamo parta in gennaio: tuttavia, se non riuscissimo per allora, la casa è aperta e rimane sempre disponibile per l‘accoglienza invernale».
da “Difesapopolo.it” del 2 dicembre 2009

(Fonte: http://www.difesapopolo.it/pls/s2ewdiocesipadova/V3_S2EW_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?target=0&target=0&id_pagina=2045)

	Housing Sociale/Impariamo a farlo dall’Olanda 


di Giacomo Morri (direttore del Master in Real estate della Sda Bocconi)
Piano casa. L’abitazione per le fasce di popolazione che non riescono ad acquistare sul mercato

La recente crisi economica ha avuto un notevole impatto sul settore immobiliare: se gli effetti più evidenti sono stati senza dubbio la riduzione dei valori immobiliari e la debacle di numerosi operatori, un effetto meno evidente, ma non certo meno importante, è stata la riduzione del potere di acquisto delle famiglie, che si riflette sulle possibilità di accesso all’abitazione per una sempre più ampia fascia intermedia di popolazione (oltre in particolare a studenti, single e giovani famiglie).

Quest’ultima, da un lato non riesce ad accedere all’acquisto dell’abitazione sul libero mercato, dall’altro non rientra nei programmi per l’edilizia residenziale popolare e, infine, incontra serie difficoltà anche nel trovare una soddisfacente soluzione abitativa in locazione, in quanto, nel mercato italiano, chi possiede una casa nella maggior parte dei casi vi abita.

 

Il recente Piano Casa, nel tentativo di rispondere a questo e altri problemi, ha introdotto un modello in cui dallo Stato centrale, per mezzo di un sistema di fondi immobiliari locali, è possibile far affluire risorse finanziarie finalizzate allo sviluppo del social housing, inteso come edilizia residenziale a canone di locazione calmierato. In sostanza, si offre agli operatori privati la possibilità di creare fondi immobiliari per la realizzazione di nuove unità residenziali destinate alla locazione a canone ridotto e successivamente alla vendita. Cassa depositi e prestiti, mediante un fondo di fondi gestito dalla propria Sgr, investirà in questi fondi immobiliari locali fino al 40% dell’equity necessaria.

 

Per poter essere effettivamente virtuoso, oltre a un supporto finanziario pubblico, il modello deve essere completato anche da una maggiore efficienza del progetto immobiliare: è quindi utile uscire dai soliti paradigmi dello sviluppo e della gestione immobiliare e guardare a nuovi modelli che contemplino la collaborazione tra pubblico e privato. In questo altri paesi hanno già ottenuto risultati interessanti, primo fra tutti l’Olanda, dove oggi oltre un terzo delle abitazioni rientrano in un modello di social housing e sono realizzate con capitali privati. Il modello olandese si basa su un programma integrato di rigenerazione urbana e sulla realizzazione di unità immobiliari più efficienti nei costi di gestione e nell’utilizzo delle superfici.

 

In primo luogo, la concertazione tra pubblico e privato consente di giungere alla definizione di progetti di più ampia portata in cui si riqualificano e si valorizzano aree urbane mediante la realizzazione di un mix di funzioni (più “ricche”come il retail o meno come il residenziale in locazione), al fine di ottenere anche un mix sociale con la creazione di servizi a livello di quartiere, innalzando la qualità complessiva della zona. In questo modo la redditività complessiva del progetto è sufficiente ad attirare investitori privati, senza la necessità di un continuo ricorso a capitali pubblici.

In secondo luogo, grande attenzione viene prestata alla tecnica costruttiva, con l’impiego di nuove tecnologie che consentano un abbattimento dei costi e dei tempi di costruzione, ma anche con un’attenzione al risparmio energetico che permette di ridurre i costi di gestione e di migliorare, conseguentemente, il risultato economico.

Infine, una progettazione attenta alle nuove esigenze, consente di ottimizzare l’uso degli spazi mediante la creazione di parti comuni che permettono di ridurre le superfici private senza diminuirne l’utilità, il tutto di nuovo a vantaggio dell’economicità del progetto.

 

Prima di potersi anche solo avvicinare ai risultati dell’Olanda ci vorranno ancora anni, ma la strada è stata tracciata e il crescente interesse degli operatori del mercato fa dell’housing sociale una delle tematiche più calde del mondo immobiliare odierno.
da “ViaSarfatti25.it” del 16 febbraio 2010

(Fonte: http://www.viasarfatti25.unibocconi.it/notizia.php?idArt=2943)

	Ecologia/Il bello del Cohousing


di Donatella Pavan
Arrivano anche in Italia le prime case di gruppo
E’ una via di mezzo tra l’ecovillaggio e l’appartamento in condominio, si chiama cohousing ed è la condivisione di spazi abitativi con vicini d’elezione. Nato in Danimarca nel 1972, diffuso in Olanda e Svezia, il fenomeno è oggi in crescita in tutto il mondo, Italia compresa. 

Il perché lo spiega l’incipit di “Vivere in cohousing”, video allegato a “Cohousing e condomini solidali” di Matthieu Lietaert per l’Editrice Aam Terra. “Uno dei grandi paradossi della nostra epoca è che nonostante la maggior parte della popolazione viva in grandi città, per lo più sono persone che si sentono sole”. 

Insomma: La città rende soli. Non è facile trovare un vicino disposto a dare un’occhiata ai bambini o la pappa al gatto. Qualcuno con cui condividere un orto comune o scambiare quattro chiacchiere. La solitudine nell’appartamento mononucleare si fa sentire. Oggi più che mai. Soprattutto se si è single, anziani o famiglie con un solo genitore. 

Meglio avere una rete affettiva allargata! Il cohousing è proprio questo: persone che abbracciano un progetto abitativo collettivo. Ciascuno con il proprio appartamento, condividendo aree comuni: lavanderia, nursery, cucina, sala giochi, orto biologico. 

I riferimenti? Cohousing.it ha 9000 iscritti, tutti potenzialmente interessati a coabitare. Il primo progetto, Urban Village Bovisa a Milano, risale al 2006. Location: un’ex-fabbrica di barattoli tipo loft. Obiettivo: trovare una ventina di famiglie con una visione comune dell’abitare. Strumento per trovarle: il web. Oggi, in appartamenti tra i 50 e i 130 mq, costati 3.300 € al mq, vivono 18 famiglie. 

Altri progetti a Milano. Greenhouse è un complesso di 36 appartamenti energeticamente autonomi dotati di una serra comune. Saranno pronti nel 2012. Residance e Cosycoh sono alloggi pensati per giovani con meno di 36 anni. Il canone d’affitto? Sorprendente: 10 € al mq, con possibilità di acquistare a prezzo agevolato. Villaggi low-cost sono in via di definizione nei pressi di Torino. Esempio è il senior cohousing Aquarius: co-residenze per cinquantenni (e dintorni) dotate di spazi comuni. Nasceranno a Cossato nei locali di Villa Cridis (Biella). 

Torinese è anche Coabitare.org. È loro la palazzina a Porta Palazzo in via di ristrutturazione per ottenere una classe energetica B, con isolamento termico in fibra di legno, riscaldamento a pavimenti radianti collegati ai pannelli solari. Entro la fine del 2010 le case dovrebbero essere consegnate. Costo: dai 2000 ai 2500 € al mq. Tante le forme di risparmio. A partire dagli acquisti comuni: dai mobili alla spesa, con una riduzione mensile del 15%. Da detrarre anche il costo di baby-sitter, dog-sitter e badanti. Lo statuto garantisce fasce orarie d’assistenza a turno.

Altre esperienze sono in fase di assestamento in centro Italia per info: ecohousing-roma.wikidot.com

 INCLUDEPICTURE "http://atcasa.corriere.it/libs/css/default_theme/assets/logo_atcasa_articolo_fine.gif" \* MERGEFORMATINET 

Link Correlati:
www.cohousing.it 
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Condo-loft 

Tempo di crisi: il cohousing, vivere assieme risparmiando

da “ATCasa.corriere.it” del 23 febbraio 2010

(Fonte: http://atcasa.corriere.it/Eco/La-cosa-giusta/2010/02/23/cohousing-italia.shtml)
	APPROFONDIMENTI


	Casa/Cohousing per Roma... Ma che vordì? (1° PARTE)


Uno studio condotto nell’Area Metropolitana della capitale presentato in un incontro in Campidoglio il 15 di dicembre 

Il cohousing è, tradotto in italiano, è una particolare forma di vicinato dove coppie e singoli, ognuno nel proprio appartamento, decidono di condividere alcuni spazi e servizi comuni come il mangiare, la gestione dei bambini, la cura del verde, ecc. 
Qualcosa di più rispetto al tradizionale condominio, dove ognuno è trincerato all'interno del suo appartamento, ma qualcosa di meno di una comune, dove a legare tutti i membri è anche la condivisione dell'economia. Per chi volesse ulteriormente approfondire l'argomento consigliamo la lettura della sintesi di un libro che descrive il fenomeno già in atto in molte realtà europee.
http://shop.aamterranuova.it/shopexd.asp?id=270
Il cohousing come nuova forma di socializzazione degli spazi abitativi, strumento di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare del Comune di Roma e metodologia da applicare alla progettazione del Residenziale Pubblico. Questi i temi affrontati nell’incontro che si è svolto il 15 di dicembre 2009  mattina in Campidoglio, organizzato dall’associazione M.I.D.A. (Moduli Interattivi di Didattica Ambientale) che ha presentato lo Studio sul Cohousing nell’Area Metropolitana di Roma. La sintesi dell'incontro che qui di seguito pubblichiamo è a cura dell'Associazione M.I.D.A. (Moduli Interattivi di Didattica Ambientale), tel. 06.82002536, 338.6151108

Ne hanno palato i professionisti dell’associazione M.I.D.A., esperti in architettura bioclimicatica, progettazione partecipata e impiantistica da energia rinnovabile ed esponenti istituzionali.

Per il presidente, Mauro Furlotti: “Lo studio parte dall’analisi dell’area metropolitana di Roma dal punto di vista socio-culturale, ambientale ed urbanistico. L’emergenza abitativa, l’invivibilità della città, l’isolamento delle persone anziane e la disgregazione della famiglia e l’allargamento della fascia di povertà sono problemi esistenti a cui il cohousing può dare una risposta”.

Per l’architetto Anna Maria Grifa, coordinatrice del progetto. “Partendo dagli strumenti normativi, finanziari e amministrativi per realizzare in concreto una realtà di cohousing, abbiamo analizzato e individuato le criticità del territorio dell’area metropolitana di Roma a livello sociale, ambientale e dell’emergenza abitativa. Il cohousing può essere una risposta efficace e concreta per risolvere queste criticità”.

L’architetto Nicoletta Salvi, responsabile della redazione dello studio, ha illustrato il progetto di cohousing nel territorio del terzo Municipio. “Abbiamo realizzato un’analisi approfondita del quartiere di San Lorenzo, un’area già inserita nel “Progetto Urbano San Lorenzo’ che il Comune di Roma sta proponendo come intervento di riassetto per la zona est della città. Un progetto urbano nell’ambito del quale è prevista la partecipazione propositiva della cittadinanza. Presenteremo al Comune di Roma entro il 10 gennaio il nostro studio di cohousing che potrebbe risolvere molti dei problemi di compattazione del tessuto urbano e sociale di cui il quartiere ha bisogno”.


Per il Comune di Roma sono intervenuti


Il Presidente del Consiglio Comunale Marco Pomarici che ha salutato favorevolmente il progetto. “Un’iniziativa importante per la città e per tutta la cittadinanza che la Presidenza del Consiglio Comunale condivide e sostiene”.


Per il consigliere comunale Giulio Pelonzi, vicepresidente della Commissione Cultura e Sport: “Il cohousign come nuova forma di abitare è una soluzione che nelle grandi metropoli unisce l’esigenza di housing sociale e welfare partecipato. Una forma utile per recuperare una dimensione di comunità, ottimizzare risorse e tempi delle singole persone e dei nuclei familiari, e per risolvere situazioni di marginalità e insicurezza. Il cohousing, infatti, permette di creare quelle forme di comunità che nei quartieri si stanno perdendo. Può inoltre fornire una risposta concreta alle situazioni di disagio economico e sociale perché permette di condividere risorse finanziarie e di favorire l’integrazione. Un soluzione abitativa che può trovare applicazione anche per tutte quelle categorie sociali (single e divorziati) che hanno problemi di gestione del tempo.

Lo studio presentato oggi, pone l’attenzione su un’idea di cohousing capace di creare sinergie con il quartiere. Forme d’assistenza sociale realizzate all’interno della comunità, possono, infatti, essere messe a disposizione di tutti. Come gruppo consiliare del Pd già nel Dpf dello scorso anno aveva inserito un apposito capitolo sul cohousing. Oggi, grazie alla collaborazione della Presidenza del Consiglio Comunale, possiamo arrivare alla condivisione di questo obiettivo. Personalmente spero che il cohousing sia inserito nel Dpf che l’Amministrazione discuterà entro il mese di gennaio”.

da “Abitare a Roma” del 17 dicembre 2009

(Fonte: http://www.abitarearoma.net/index.php?doc=articolo&id_articolo=15688)
	Il Cohousing/un nuovo concetto dell’abitare


È uno stile di abitazione collaborativo per superare l’ emarginazione dell’ individuo nel quartiere, in cui nessun conosce bene il suo vicino e dove non si trova nessun senso di socialità.
Il cohousing è un concetto di abitare nuovo nel nostro Paese, ma già ampiamente diffuso negli Stati Uniti e nel centro - nord Europa (Olanda, Regno Unito e soprattutto in Danimarca, dove nasce intorno agli anni ‘60).
Il cohousing consiste in una scelta preventiva e comune, da parte dei potenziali acquirenti, delle caratteristiche intrinseche ed estrinseche ideali di una casa, con particolare attenzione allo stile di abitazione collettiva mediante lo sfruttamento di ampie zone condominiali da gestire in modo da soddisfare le esigenze di tutta la comunità. In tali spazi comuni si possono coltivare hobby e sport, ci si relaziona con gli altri vicini di casa, viene solitamente gestito uno spazio gioco per i bambini, ci si rilassa mediante un bagno in piscina, senza trascurare alcuni temi importanti quali la bioedilizia e l’ architettura sostenibile.

Per aderire a tale progetto il primo step è l’ iscrizione a pagamento ad un’ associazione o società di consulenza, che ha il duplice compito di reperire opportunità immobiliari valide sul mercato (ad esempio le riconversioni di ex stabilimenti industriali mediante la creazione di loft abitativi) e di proporre tali operazioni ai clienti e / o associati (gli esperti di tale realtà ci informano essere migliaia i nominativi dei potenziali acquirenti disponibili a valutare una soluzione cohousing). C’ è un tempo tecnico per aderire o meno alla proposta. In caso affermativo (impegnandosi nero su bianco ad acquistare l’ edificato), si potrà poi intervenire fattivamente sul progetto richiedendo che gli spazi comuni vengano adibiti in un modo piuttosto che in altro.

Compito essenziale del promotore dell’ iniziativa è poi quello di fare socializzare maggiormente i futuri condomini, di incentivare una politica basata sull’ utilizzo comunitario degli spazi per ottimizzare i costi di gestione di ciascuna abitazione. Spesso i cohousers dispongono di un mezzo di trasporto comune che costa sensibilmente meno di una seconda macchina per famiglia. Non è raro poi che la comunità gestisca la spesa in maniera collettiva e preveda pasti per tutti i residenti, e che una parte degli spazi condivisi venga utilizzato come palestra, asilo condominiale o lavanderia collettiva.

Secondo alcuni, il lato negativo del cohousing è dato dal rischio potenziale di eventuali liti fra vicini, soprattutto alla luce di una vita comune da gestire insieme, anno dopo anno. Secondo i sostenitori di tale corrente di pensiero, la convivenza tra chi ha figli e chi non ne ha è complicata anche dalla diversità dei metodi educativi, che potrebbero creare disagi ai genitori con prole, per non parlare delle differenze potenzialmente esistenti fra residenti giovani con età, orari e stili di vita differenti).

Di parere diametralmente opposto i difensori di tale modus vivendi, i quali affermano che l’ esperienza internazionale dimostra chiaramente come tale problematica sia nulla. A conferma di tale posizione, viene portata la comprovata esperienza dei paesi nordici, dove da decenni esistono tali condomini e dove addirittura esistono tutt’ oggi lunghe file d’ attesa per entrare a fare parte di realtà già esistenti di cohousing.

Tale stile di vita sta riscuotendo ampio successo nel mondo anche per rispondere a un disagio collettivo rappresentato dalla solitudine sociale, situazione molto evidente in una realtà come Milano, una città ideale per lavorare, ma dove è difficile coltivare rapporti sociali anche con gli stessi vicini di casa.

da “Mondocasablog” del 5 maggio 2009
(Fonte: http://www.mondocasablog.com/2009/05/05/il-cohousing-un-nuovo-concetto-dell-abitare/)

	libri & non solo 


	Libro/Riqualificare l'edilizia contemporanea    


di Giovanna Franco
Dati: pp. 192, 2003 
Prezzo: € 19,50

L'incerta durata dei materiali utilizzati nell'edilizia moderna o comunque il loro diverso comportamento rispetto a quelli tradizionali, i difetti di realizzazione, una progettazione poco attenta alle relazioni con l'ambiente, al comfort degli utenti e alla previsione della "durata" dell'edificio nel tempo, hanno comportato un veloce deperimento, anche funzionale, dell'edilizia recente con rilevanti ricadute sulla qualità della città contemporanea.

Il presente volume intende affrontare, sia dal punto di vista teorico-metodologico che pratico-operativo, il problema dell'intervento sull'edilizia contemporanea, prevalentemente residenziale, con particolare riguardo alla valutazione della qualità e alla riqualificazione architettonica, ambientale e impiantistica. Dopo un saggio di inquadramento teorico, in cui ci si interroga sui temi della durata, dei valori e delle qualità della costruzione moderna e sui possibili modi di intervento, l'attenzione è posta sull'analisi, capitolo per capitolo, delle principali forme di degrado nell'edilizia contemporanea e sulle strategie da adottare per la sua riqualificazione. Vengono proposte, nello specifico, soluzioni di miglioramento del comfort ambientale e di possibile riduzione dei consumi energetici e sono documentati alcuni recenti interventi europei di riqualificazione "sostenibile". In appendice al volume, infine, alcune schede di valutazione per la sicurezza nell'edilizia residenziale forniscono avvertenze e suggerimenti per una corretta valutazione, prevenzione, manutenzione e adeguamento alle normative vigenti, con particolare riguardo alle prescrizioni in merito alla sicurezza degli impianti tecnici, alla prevenzione incendi e alla sicurezza ambientale (inquinamento da amianto ed elettromagnetico).
(Fonte: http://www.francoangeli.it/Ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=11541&Tipo=Libro&titolo=Riqualificare+l%27%27edilizia+contemporanea)
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